
È
suggestivo,avolte, scopri-
re le trame e le linee di
continuità nelle ricerche

artistiche del XX secolo, tali da
smentirele frasi fatteeglistereo-
tipi delle etichette. Come per il
Romaticismo, così per il Dadai-
smo non è azzardato affermare
che si trattidi una categoriadel-
lo spirito, più che un’avanguar-
diacircoscrittanel tempo,capa-
ce di infrangere le barriere cro-
nologiche e i confini geografici
per spingersi fino alla contem-
poraneità. È la tesi sostenuta da
Achille Bonito Oliva nella mo-
strada luicurataaPavia,nelCa-
stello Visconteo, voluta dall’As-
sessoratoallaculturadelComu-
ne, in una città dove l’esperien-
za del contemporaneo ha sem-
pre stentato ad affermarsi (no-
nostante nella storica Universi-
tà pavese sia ben viva la sezione
di Storia dell’Arte).
Una categoria della modernità,
quella teorizzata da Bonito Oli-
va,chehatra i suoiobiettivi l’at-
tacco sistematico alla ragione-
volezza del mondo, inteso sia
nella forma del potere che in
quella più sotterranea di un’ag-
ghiacciantenormalità,nonlon-
tano ad esempio dalle attuali
pratiche di sabotaggio informa-
tico degli hacker: è la messa in
circolo di una sorta di virus che
altera le funzioni del senso co-
mune, caricandole di inutilità,
e sostanzia, di fatto, il prelievo
dell’oggetto quotidiano, il rea-
dy-made, di una alterità di sensi
in progressione, a catena, come
in una imprevedibile reazione
chimica;appartengonoallo spi-
rito dadaista il riso e il gioco,
l’ironia e lo svelamento dei

«tic», o la predilezione per un
automatismo«idiota»siaa livel-
lolinguisticocheoggettuale,co-
me il movimento di una «mac-
china inutile» che trascina il
senso comune, lo fa slittare in
una zona di nuovi sensi; così il
prelievodel quotidiano,con fo-
tografie o immagini da rotocal-
co e l’accostamento nel collage,
insiemeaunanozionegenetica-
mente modificata del concetto
di autore (come non-autore o
nome collettivo), porta con sé
unsabotaggiodegli schemicau-
sa-effetto, per far affiorare zone
rimosse.
Nel caso della mostra pavese
l’assunto teorico avrebbe dovu-
to essere, tuttavia, supportato
dauna più felice scelta di opere,
almeno nella sezione «storica»
incentrata sui protagonisti del
Dada, proprio per non avvalla-
re il pregiudizio di intellettuali-
smo e scarsa creatività contro
cui autori come Duchamp o
Switters dovettero spesso fare i
conti. Non sarebbe stato diffici-
le, infatti, includere opere em-
blematiche, seppure già viste,
come lo Scolabottiglie o Fountain
di Duchamp (di collezioni pri-
vate italiane, anche in versioni
degli anni Sessanta) piuttosto
chegraficheminorienonanco-
ra pienamente Dada di autori
come Blumenfield, Crotti,
Bortnyk, Helbig, o i primi dise-
gni figurativi di Hans Richter,
per citare solo alcuni casi.
Ma il virus che Bonito Oliva ha
insinuato tra le sale del castello
procede senza sosta attraverso
le neoavanguardie della Poesia
visiva, Lettrismo, New Dada, Si-
tuazionismo, Fluxus, oltre gli

steccati. E nella seconda sezio-
ne della mostra sono visibili
opere di John Cage come Non
vogliodireniente suMarcel signifi-
cativo omaggio a Duchamp in
cui l’artista sottoponendo il vo-
cabolario al caso propone una
transizione tra gli elementi lin-
guistici; o lo storico elogio allo
«scarabocchio», opera di Giu-
seppe Chiari, che presenta an-
che un clavicembalo ready-ma-
de; leoperediUgoCarrega,Nan-
ni Balestrini, Sarenco maestri
italianidellapoesiavisivaribadi-
scono che «tutto è significan-
te», in unasortadi flussocomu-
nicativo irripetibile; di quest’ul-
timo è ripresentata l’opera La
platea dell’umanità installazione
realizzata per la Biennale di Ve-
nezia del 2001, che, per le note-
voli dimensioni, occupa un’in-
tera stanza: una sorta, di «paro-
la totale», a detta di Bonito Oli-
va, che incarna lo spirito ludico
e irriverente di Dada. Mentre
storici lavori di Beuys, Maciu-
nas e Nam June Paik ci riporta-
no alla de-costruzione di Flu-
xus, sintetici, ma calzanti sono
gli omaggi ad Achille Cavellini
ed Emilio Villa, con opere stori-
che. La mostra si chiude in bel-
lezza, con un video-summa di
celebri «azioni» di Totò, segreto
protagonista delle neoavan-
guardie, incui l’attorenapoleta-
noribaltaogniconvenzione, la-
vorando sullo spiazzamento, in
una serie di gag esilaranti.

N
onsonomancatenegliul-
timi tempi in Italia le oc-
casioni per ammirare i la-

voridiAndyWarhol;bastipensa-
re, solo per fare qualche esempio
traquelli più recenti, alle iniziati-
ve promosse da Palazzo Grassi a
Venezia nel 1990, dalla Trienna-
le di Milano nel 2004-2005 e dal
Chiostro del Bramante a Roma
che, proprio con una mostra de-
dicataall’artistaamericano, inau-
gurò la propria attività nel 1997.
Oggi, a dieci anni di distanza da
quella prima iniziativa, lo stesso
Chiostro torna a celebrare
Warholconun’esposizione(acu-
ra di Gianni Mercurio, catalogo
Skira) che, forse anche per evita-
re l’effetto saturazione che in-
combe sul «soggetto» vista la fre-
quenzaconlaqualeessovieneri-
petutamenteproposto,ponel’ac-
cento su un aspetto particolare e
meno frequentato della sua va-
sta produzione quello, cioè, nel
quale si manifesta il rapporto
che egli ebbe con l’universo sa-
cro e spirituale. Aspetto che, seb-
bene ad un primo, superficiale
approccio col suo profilo biogra-
fico e professionale, tradizional-
mente imprigionato nei confini
stereotipatidiunasfrenatavitali-
tàediunamalcelata tendenzaal-
la trasgressione, possa apparire
poco facile da registrare, seguen-
do l’itinerario suggerito dalla ras-
segnaemergecon unacerta sicu-
rezzaesplicitandosimeglio, tutta-
via, nel catalogo che l’accompa-
gna, assai più ricco e generoso
sottoilprofilodocumentariodel-
la mostra stessa.
La quale, come recita il sottotito-
lo che l’introduce Pentiti e non
peccarepiù! (RepentandSinnoMo-

re!) ispirato ad un’opera di
Warhol del 1985-’86, prenden-
do idealmente avvio dalla parole
pronunciate da John Richard-
soninoccasionedell’elogiofune-
brediWarhol il1aprile1987nel-
la Cattedrale di Saint Patrick a
New York, «Vorrei richiamare
un aspetto del suo carattere che
egli nascose a tutti tranne ai suoi
amici più intimi: il suo lato spiri-
tuale», edal testo di Jane Daggett
Dillenberger The Religious Art of
Andy Warhol, riflette su alcuni
momentiessenzialidella carriera
creativa dell’artista ponendo in
luce le tracce della sua tensione
religiosa.
In questo percorso la storia indi-
viduale di Warhol e quella della
sua famiglia (d’origine rutena, fu
costretta a lasciare la Slovacchia
per gli Stati Uniti negli anni in-
tornoalprimoconflittomondia-
leov’egli nacquenel 1928, aPitt-
sburgh), la sua formazione ed il
contestostoricoesocialenelqua-
le egli si trovò ad agire divengo-
no una chiave di lettura privile-
giataper interpretarealcuni temi
ricorrenti nel suo lavoro. Come
quello della morte, ad esempio,
che negli anni Sessanta ha preso
voce nelle inquietanti composi-
zioni dei Disastri (incidenti stra-
dali, sedie elettriche, suicidi…) e
nei decenni successivi in quelle
che riproducono coltelli, pistole,
teschie scheletriumani;oquello
della caducità della vita tradotto
nella raffigurazione di personali-
tà note al grande pubblico (da
Marilyn Monroe, Elvis Presley,
Jackie Kennedy, Marlon Bran-
do… a Mao a Lenin) la fama e la
bellezzadelle quali si trova inevi-
tabilmenteafare iconticonlein-

giurie del tempo che corre; o
quello della cristianità sviluppa-
to nel corso degli anni Ottanta
nella serie delle «croci» o inquel-
la incentrata sull’Ultima cena di
LeonardodaVinci.Soggetti,que-
sti, che trovano riscontro più o
menodirettonell’esperienzabio-
grafica e culturale di Warhol, co-
mecerti avvenimentio il rappor-
to con alcuni familiari, colleghi
o amici che, una volta impressi
nella sua memoria, hanno perso
i contorni del resoconto intimo
per acquistarne altri di respiro
più ampio e dai tratti universali;
ecco allora che la prematura
scomparsa del padre o la profon-
da devozione religiosa della ma-
dre, cattolica uniate, l’attentato
subito per mano di Valérie Sola-
nasoildiffondersidelmorbodel-
l’Aids, il librodipreghiere ricevu-
to indonoingiovaneetào la fre-
quentazione con i luoghi di cul-
to divengono per Warhol, lo
spuntoper creare formee visioni
che,aldi fuoridiognischemain-
dividuale, coinvolgono la sensi-
bilità collettiva andando a tocca-
re stati d’animo e problematiche
generali.Per fareciòWarholsiaf-
fida al repertorio iconografico e
iconologico che la società del
proprio tempo gli mette a dispo-
sizione riuscendo così a stabilire
un contatto diretto ed immedia-
tocolpubblico,attrattodaunco-
dice espressivo che gli risulta in
qualche modo familiare e facil-
mente decifrabile.

C
ontinua il perfetto gioco di spon-
da tra il miglior spazio espositivo
pubblico esistente oggi a Milano,
la Fondazione Arnaldo Pomodo-
ro, e i grandi protagonisti dell’ar-
te a Roma. Non si tratta, ovvia-
mente, di personaggi nati davve-
ro entro le mura capitoline, ma
attratti dal mito e dal ruolo del-
l’Urbe. Fino a qualche tempo fa
nella prestigiosa sede milanese si
potevaammirareunaretrospetti-
va dedicata a Gastone Novelli,
giunto nell’Urbe a pilotare con
destrezzail carrodella ricercafuo-
ri dalle paludi dell’Informale ver-
so mete più ventilate ed estrose.
Ora è di scena Jannis Kounellis,
greco d’origine, ma ormai polo
fisso di attrazione nell’Urbe, in
cui ha assunto la funzione prima
di lui esercitata da un altro «im-
migrato», Alberto Burri, e vi svol-
gepureconunmassimodi inten-

sità il copione dell’Arte povera.
Le mostre di Kounellis hanno la
caratteristica di non limitarsi ad
accostare un certo numero di
opere, ma intendono costituire
uneventounitario,pensatodaci-
ma a fondo. Non è un caso che
egli adotti, per le sue comparizio-
ni, la formuladell’Attounico, co-
me a dire che egli si espone in to-
to, facendo valanga su se stesso,
riprendendo le precedenti crea-
zioni in modi via via più estesi,
come un organismo chiamato a
svolgere il proprio Dna. Atto uni-
co si chiamava una precedente
mostra dell’artista alla Galleria
nazionale di Roma, nel 2002, e
questo è pure il titolo dell’attuale
sua apparizione particolarmente
carica e intensa, visibile presso la
Fondazione milanese (a cura di
Bruno Corà, fino all’11 febbraio,
cat. Skira). Ma in realtà, per affer-

rare il bandolo della matassa nel
casodiKounellis,bisognaretroce-
dere a una mostra ormai mitica,
tenutasi beninteso a Roma, nel
1967, presso l’Attico di Fabio Sar-
gentini, e posta sotto il segno de-
glielementiprimaridellavita, ter-
ra,acqua, fuoco.Kounellisvimet-
tevagià inscena la suafatalecala-
mitazione verso il carbone, nella
doppia valenza che ne fa il resi-
duo di una combustione, o vice-
versa la necessaria premessa per
alimentarla. E proprio l’Atto uni-
codel 2002 alla Gnam consisteva
in una lunga teoria di pareti sor-
montatedablocchidicarbone,si-
mili ai cocci di vetro del celebre
muro di cui ci parla Montale.
Non poteva mancare, nella tota-
le ripresa milanese, l’evocazione
di questo centralissimo labirinto,
che occupa buona parte della va-
staareadisponibile.Manonpote-

va mancare di essere evocata pu-
re la fiamma, infatti in una pare-
te attigua è posto uno di quegli
opachi e scabri pannelli metallici
cui l’artista fa ricorsoper infigger-
vi eventi più penetranti, in que-
sto caso le fiammelle vacillanti di
tanti lumi a petrolio. Ci sono poi
altre opere in cui l’artista assem-
bla di nuovo lamiere, travi li-
gnee,sacchiealtromaterialediri-
sulta, nel che sta il suo caldo
omaggio alla grande presenza di
Burri,maoccorred’altraparteco-
gliere la forte diversità di marcia
tra le due esperienze, infatti Burri

portava la brutalità dei materiali
assunti a spegnersi inperfette gri-
glie formali, il suo erede agisce in
senso esattamente contrario, in
quanto nel suo caso i materiali
rozzi e inerti esplodono fuori dal-
le griglie, dalle trame ordinate e
formaliste, puntando a riappro-
priarsi direttamente della natura
in tutti i suoi aspetti, compresi
quelli della vita organica. Si sa
che in alcuni casi l’artista gre-
co-romano non ha esitato a met-
tere in campo degli animali «in
carne ed ossa», un pappagallo,
dei cavalli, dando al capitolo del
ready-made un seguito cui non
era giunto neppure il padre di
ogni ardimento, Duchamp. In
questa sua grande passerella fina-
le non ci sono animali vivi, ma
compaiono dei quarti di bue, ru-
bati a una macelleria e posti a
contrastare, secondo il solito, sul-

lo sfondo di squallidi pannelli
metallici, che sono la negazione
stessa della vita, ma sormontati
da svettanti cimase fatte di libri.
Come dire che c’è un tratto solo
dalla vita, nel suo spessore più
denso e materico, alle mete del
pensiero e del concetto.
Del resto, a conferma di questa
presenza della dimensione della
cultura nell’opera di Kounellis, si
sabenecheeglinonhadisprezza-
to neppure il capitolo della cita-
zione, ricorrendo talvolta a cal-
chi di statue greche, con ricordo
atavicodellesueorigini.Quiciof-
fre una stupenda sintesi tra i due
poli, quello dell’inerzia bruta del-
lamateriae l’altrodeisupplemen-
tid’anima. Infatti c'è unvalidissi-
mo pezzo in cui dei frammenti
sottrattiaunpreziosodepositodi
statuaria antica, ma appunto ri-
dotta in cocci minimi, vengono
conficcati a forza entro la solita
parete metallica, quasi fossero fa-
ville di stelle precipitate a spe-
gnersi sulla terra.
Enello stesso tempo,acompleta-
re la ricognizione degli elementi
primaridel cosmo, inquest’occa-
sionedigrandeampiezzariassun-
tiva l’artista toccaunaspetto che,
se non sbaglio, fino a questo mo-
mento era rimasto inesplorato,
nellasuapurattentaesolerteoffi-
cina, l’aria. Infatti, in un’ala della
Fondazione, viene dispiegato un
apparato di vele, che sono pro-
prio quelle povere, rattoppate, di
imbarcazioni di pescatori rimasti
fermi a una fase preindustriale
del loro mestiere: magari proprio
quelle tele grezze che Burri com-
pone magistralmente nei suoi
quadrati magici, ma che qui, co-
me da formula sopra enunciata,
si svincolanodaunostatodi ripo-
so, tentano proprio di prendere
l’aria, sembrano proprio volersi
gonfiare al vento dell’azione, ri-
fiutando la quiete e l’inerzia.

AGENDARTE

■ di Renato Barilli

■ di Paolo Campiglio

BOLOGNA. Annibale
Carracci
(fino al 7/01/2007).
● Prima esposizione

dedicata esclusivamente al
grande pittore bolognese
(1560-1609), con 150 opere
tra dipinti, disegni e incisioni.
Museo Civico Archeologico,
via dell’Archiginnasio, 2. Info
e prenot. Tel. 02.54915.
www.annibalecarracci.it

MILANO. Boccioni.
Pittore scultore futurista
(fino al 7/01/2007).
● La mostra presenta circa

settanta opere, tra dipinti,
disegni e sculture di
Boccioni (1882-1916),
approfondendo in
particolare la produzione
plastica dell’artista.
Palazzo Reale, piazza
Duomo, 12.
Tel. 02.804062.
www.mostraboccioni.it

NAPOLI. Bruce Nauman.
Make me think me
(fino all’8/01/2007).
● Sessanta lavori, tra

sculture, neon, video,
installazioni e disegni,
eseguiti tra il 1966 e il 2005
dall’artista americano (classe
1941).
Madre - Museo d’Arte
Donnaregina, via
Settembrini, 79.
Tel. 081.5624561
www.museomadre.it

ROMA. Esterno giorno.
Cent’anni di paesaggi e
vedute. 1830- 1930
(fino al 31/10).
● Intorno al tema del

paesaggio naturale e della

veduta urbana la mostra
presenta 40 dipinti di diversi
autori attivi tra Otto e
Novecento.
Nuova Galleria Campo dei
Fiori, via di Monserrato, 30.
Tel. 06.68804621
www.nuovagalleriacampodei-
fiori.it

ROMA. Matisse e
Bonnard. Viva la pittura!
(fino al 4/02/2007).
● Oltre 230 opere, tra

dipinti, acquerelli, disegni e
sculture, illustrano il lavoro di
due grandi artisti: Pierre
Bonnard (1867-1947) e Henri
Matisse (1869-1954), legati
fra loro da una lunga
amicizia e dal comune
amore per la pittura.
Complesso del Vittoriano, via
San Pietro in Carcere (Fori
Imperiali). Tel. 06.6780664

SIENA. D’Ombra
(fino al 7/01/2007).
● Attraverso i lavori di una

quarantina di artisti
contemporanei di fama
internazionale, la rassegna
indaga il tema dell’ombra e i
suoi significati simbolici di
doppio e fantasma.
Palazzo delle Papesse, via di
Città, 126. Tel. 0577.22071
www.papesse.org

TRENTO. Girolamo
Romanino. Un pittore in
rivolta nel Rinascimento
italiano (fino al 29/10).
● Ampia rassegna dedicata

all’artista bresciano
(1485/87-1560 ca.), autore
fra l’altro del celebre ciclo
pittorico della loggia del
Castello di Trento.
Castello del Buonconsiglio,
via B. Clesio, 5. Tel.
0461.233770
www.buonconsiglio.it

A cura di Flavia Matitti

■ di Pier Paolo Pancotto

LA MOSTRA Carbo-

ne, metallo, cocci,

quarti di bue. E una

lunga teorie di vele. Al-

la Fondazione Arnal-

do Pomodoro un al-

tro Atto unico dell’arti-

sta greco-romano

che è una sintesi feli-

ce della sua opera

ORIZZONTI

Un’opera di Kounellis (foto di Carlo Orsi). Sotto, a sinistra, «Cadeau» di Man Ray (1921) e, a destra, «Skull» (1976) di Andy Warhol

DADADA
Dada e dadaismi
del contemporaneo
1916-2000

Pavia, Castello Visconteo
fino al 17 dicembre

Andy Warhol
Roma, Chiostro del Bramante,

fino al 7 gennaio 2007

Jannis Kounellis
Atto unico

Milano, Fondazione
Arnaldo Pomodoro

fino al’11 febbraio 2007

Un particolare di un dipinto
di Hermann Corrodi (1879)

Arte

Kounellis: terra, acqua, fuoco. E aria

AVANGUARDIE Al Castello Visconteo di Pavia

Il «virus» di Dada
da Duchamp
alle gag di Totò

PROTAGONISTI Al Chiostro del Bramante a Roma

La carne, la morte
e il diavolo: Warhol
peccatore e pentito
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